
 

 

L’espansione del complesso militare-industriale in Europa amplia 
l’interdipendenza con quello americano, più che la sua autonomia 
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Sono le conclusioni a cui sono arrivato, analizzando l’industria degli armamenti in Europa 
seguendo i flussi finanziari e di cassa (ricavi, portafoglio ordini, dividendi, export e 
capitalizzazione in borsa), come suggeriva Giovanni Falcone per indagare sulla mafia. 
 
Nonostante la relativa crescita dimensionale (il 24% delle prime 100 aziende al mondo per 
fatturato militare), una maggiore competitività (il 35% del totale di export di armi nel mondo) e 
un dinamismo superiore sui mercati finanziari (l’indice azionario europeo del settore è 
cresciuto più del 200% negli ultimi 5 anni), l’industria aerospaziale e della difesa in Europa 
manifesta segnali di arretramento sul piano dell’integrazione e della sua indipendenza dal 
complesso militare-industriale americano, sempre più controllato dai fondi istituzionali della 
finanza (i “padroni del mondo” come li definisce Alessandro Volpi nel suo libro) e sempre più 
integrato con le Big Tech del digitale. 
 
L’esempio relativo allo sviluppo del caccia di sesta generazione conferma la distanza 
esistente tra la realtà e la retorica del riarmo come presupposto per una maggiore 
integrazione dell’industria europea della Difesa. 
 
Infatti, se il punto di partenza era il programma europeo Eurofighter, al momento attuale 
siamo davanti a tre progetti in contrapposizione tra loro: quello franco-tedesco-spagnolo, 
quello britannico-italiano-giapponese e quello svedese. E se le divisioni, in alcuni casi, 
poggiano su ragioni di sovranità nazionale, forse ancora di più, dipendono dalle divergenti 
strategie delle multinazionali europee del settore. 
 
Ma le contraddizioni non si limitano al nuovo caccia. Pensiamo, ad esempio, al ruolo giocato 
dalla tedesca Rheinmetall, che in questi ultimi anni si è imposta come il perno per la 
riorganizzazione e la crescita della capacità produttiva dell’industria militare in Europa, 
specie nei Paesi dell’est compresa l’Ucraina, capitalizzando lo sforzo bellico contro la Russia 
e il gigantesco riarmo tedesco. 
 
Ma non solo a est. La joint venture paritaria Leonardo - Rheinmetall Military Vehicles (LRMV), 
con sede operativa a La Spezia, punta a diventare in principale hub di riferimento nel settore 
della Difesa terrestre in Europa, beneficiando della commessa di oltre 23 miliardi di euro 
dell’Esercito Italiano per la costruzione di 273 nuovi carri armati e 1.050 veicoli corazzati da 
combattimento (in 16 varianti). Il 60% delle ricadute industriali (il 50% di Leonardo e il 10% di 
Rheinmetall) saranno in Italia, mentre il restante 40% in Germania. 
 
Al contempo, però, Rheinmetall sta rafforzando notevolmente le sue alleanze con le aziende 
USA della difesa, interessate a spartirsi una quota del ricco riarmo europeo, soprattutto di 
quello tedesco, sotto la propria egemonia tecnologica. In questi termini va letto l’avvio a 
luglio 2025 della linea di produzione per sezioni di fusoliera destinate agli F-35, nel nuovo 
stabilimento Rheinmetall nel Nord Reno-Westfalia, costruito in collaborazione con Northrop 
Grumman e Lockheed Martin. In questo modo Rheinmetall è entrata nel comparto 
aeronautico come sub-fornitore di componenti per Lockheed Martin, a fronte della decisione 



 

 

della Germania, in discontinuità con il passato europeista, di comprare i caccia-bombardieri 
F-35 e altri sistemi d’arma “made in Usa”. 
 
Non è un errore di percorso, ma il segno di una scelta militare-industriale “atlantista”, 
confermata dalla nascita della JV, Rheinmetall (60%) e Lockheed Martin (40%), per la 
creazione del maggiore “centro di eccellenza” in Europa con sede in Germania, per la 
produzione di missili e sistemi di difesa anti-missilistica, le cui tecnologie sono 
esclusivamente americane e israeliane. Alla faccia del ruolo dell’europea MBDA. 
 
È evidente che la strategia di Rheinmetall (come per BAE Systems e, seppur in tono minore, 
per Leonardo) sia, da un lato, fare da apripista ad aziende statunitensi per beneficiare del 
crescente mercato europeo e, dall’altro, espandere la sua base industriale negli USA. Nel 
primo caso rientra l’accordo Rheinmetall con la startup americana Anduril per sviluppare e 
produrre in Europa i suoi droni. Nel secondo caso rientra l’acquisizione da parte di 
Rheinmetall, per quasi un miliardo di dollari, della Loc Performance, con l’obiettivo di 
ottenere importanti commesse per veicoli militari sul ricco mercato USA. 
 
A queste scelte industriali, in contrasto con l’idea stessa di costruire un’autonoma base 
industriale europea della difesa, dobbiamo aggiungere che il nostro continente manifesta sia 
una dipendenza tecnologica in relazione alle materie prime critiche e ai componenti 
elettronici provenienti dalla Cina o da altri produttori asiatici, sia una dipendenza dagli Stati 
Uniti per aerei da combattimento e missili, nonché per le tecnologie digitali e i sistemi di 
intelligenza artificiale. 
 
L’analisi non superficiale (o ideologica) della realtà dimostra, in questo contesto, che le 
aziende europee della difesa si muovono, sia tra di loro che nei loro rapporti con le aziende 
americane, in una geometria variabile tra competizione e collaborazione, tra rivalità e 
reciprocità. 
 
E il dato di fatto, spesso rimosso, è che entrambe sono interconnesse sia nelle catene di 
approvvigionamento del settore militare, sia nel controllo azionario. 
 
I colossi americani della finanza Capital,,BlackRock, Vanguard, StateStreet, Wellington, 
Fidelity, Newport Trust, Longview controllano le cinque maggiori aziende del complesso-
militare USA: Lockheed Martin, RTX, Northrop Grumman, Boeing, General Dynamics,,le prime 
5 aziende al mondo per fatturato militare. 
 
E questi stessi colossi americani della finanza, a cui si aggiungono Goldman Sachs, Invesco e 
altri minori, sono anche i principali azionisti dell’italiana Leonardo, dell’europea Airbus,, delle 
francesi Thales e Dassault,,della spagnola Indra Sistemas; oltre che della tedesca 
Rheinmetall, delle britanniche BAE Systems e Rolls-Royce, della ucraina JSC Ukrainian 
Defense Industry e di altre aziende europee della Difesa quotate in Borsa…  
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 



 

  



 

 

 
 


